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Sabato 8 ottobre 2016 il Giornale

Fausto Biloslavo

Primo attacco della bandiere nere
alla diga di Mosul presidiata dai sol-
dati italiani. Nei giorni scorsi imilizia-
ni dello Stato islamico hanno lancia-
to quattro razzi, che per fortuna non
sono riusciti a colpire il contingente
cadendo a qualche centinaio di me-
tri. I nostri soldati hanno chiamato
l’appoggio aereo alleato, che «ha neu-
tralizzato la minaccia» come confer-
ma la Difesa. Ieri mattina si era parla-
to di «schermaglie» per gettare acqua
sul fuoco su qualsiasi notizia di «guer-
ra» dal delicato teatro iracheno.
Alla diga di Mosul 500 bersaglieri del
6° reggimento di Trapani stanno pre-
sidiando la zona per garantire la sicu-
rezza dell’obiettivo strategico e della
ditta italiana Trevi, che ha vinto un
appalto per sistemare la decrepita
struttura. «Quattro razzi da 107 o 122
millimetri sono stati lanciati verso
l’area della diga da una quindicina di
chilometri» ha spiegato una fontemi-
litare del Giornale. «Il più vicino è
finito a 300 metri senza causare dan-
ni o feriti» sottolinea la fonte. Secon-
do l’agenzia stampa Nova il primo
razzo ha centrato un campo di calcio,
che si trova nella zona residenziale
vicino alla diga. Il secondo ha colpito
il quartiere al Muhandisin. Il terzo,
quello più vicino, è caduto nei pressi
della sede della compagnia Trevi. Il
quarto sarebbe finito in acqua.

Si tratta del primo attacco contro gli
italiani da quando è iniziato il dispie-
gamento della Task force Praesidium
la scorsa estate. La reazione non si è
fatta attendere con l’immediato inter-
vento dei caccia alleati impegnati in
Iraq contro le bandiere nere. Gli ae-
rei hanno individuato le rampedi lan-
cio annientandole. Il bombardamen-
to sarebbe stato condotto da caccia
americani, ma ieri un tweet degli in-
glesi annunciava: «Caccia della Raf
continuano a colpire le posizioni di
Daesh (Stato islamico nda) attorno a
Mosul».
Il 7 settembre l’intelligence aveva lan-

ciato l’allarme rivelando un piano di
attacco delle bandiere nere alla diga
di Mosul. Il nome dell’operazione è
«Conquista della morte« e prevede
l’impiego di 200miliziani, in gran par-
te stranieri, sia tunisini, che europei e
caucasici, la falange dello Stato isla-
mico. L’attacco sarebbe stato pianifi-
cato sulla base di assalti suicidi con
veicoli corazzati artigianalmente ed
imbottiti di esplosivo.
Il lancio dei razzi potrebbe essere so-
lo un’anteprima per testare le difese
italiane e degli alleati curdi. Non è un
caso che l’attacco sia avvenuto poco
dopo l’inizio ufficiale dei lavori di
mantenimento sulla diga del primo
ottobre. Ed in risposta alle dichiara-
zioni del premier iracheno, Haider al
Abadi, che ha dichiarato: «La diga è
totalmente sicura. Daesh non può at-
taccarla».
Il contingente italiano è schierato a

una ventina di chilometri dalle trin-
cee dello stato islamico attorno aMo-
sul, la «capitale» del Califfo in Iraq. In
postazioni statiche che possono ve-
nir colpite da razzi e artiglieria. I no-
stri uomini fanno parte dell’operazio-
ne alleata Inherent resolve, a guida
americana, che non è una missione
di pace. Nonostante il compito italia-
no sia solo quello di garantire la sicu-
rezza della diga, la missione alleata,
come si legge sul sito, è di «sconfigge-
re militarmente Daesh». Il portavoce
dell’operazione ha annunciato che
nell’ultimo mese sono stati eliminati
con attacchi aerei mirati 18 coman-
danti dello Stato islamico.
In caso di necessità possono interve-
nire in difesa della diga dalla base di
Erbil, capoluogo del Kurdistan irache-
no, gli elicotteri d’attacco Mangusta
e quelli da trasporto dell’aviazione
dell’esercito con i fanti del 66° reggi-
mento aeromobile Trieste, veterani
dell’Afghanistan.
La decapitazione del sistema di co-
mando e controllo delle bandiere ne-
re aMosul fa parte della grande offen-
siva irachena, con l’appoggio ameri-
cano, per la liberazione della città di
oltre un milione di abitanti. L’opera-
zione è già iniziata con le avanguar-
die giunte a cento chilometri a sud di
Mosul. Nei prossimi mesi si scatene-
rà la battaglia e la diga è l’obiettivo
strategico più vicino alla prima linea
delle bandiere nere.

Luigi Guelpa

Nel Paese del disordine organizza-
tomancano i dati ufficiali, ma la vitto-
ria del partito islamista Giustizia e Svi-
luppo sembra profilarsi all’orizzonte
in un Marocco che ieri è tornato alle
urne (27 partiti, 7mila candidati) per
la seconda volta dopo la riforma della
Costituzione del 2011 voluta dal re
Mohammed VI. Una carta che si pro-
pone di offrire maggiori garanzie de-
mocratiche e di indipendenza all’ese-
cutivo. Abdel Ilah Benkirane, il pre-
mier uscente, si preparerebbe a otte-
nere la maggioranza relativa dei seggi
in Parlamento, anche se rispetto agli
entusiasmi di cinque anni fa la deriva
integralista crea preoccupazioni. Se-
condo quanto sostiene il Partito (lai-
co) dell’Autenticità e della Modernità
(Pam), Benkirane avrebbe candidato
imame personaggi discutibili, in qual-
che maniera riconducibili a frange
non così lontane dall’Isis.
«È più pericoloso di Erdogan - ha so-
stenuto fino alla vigilia il leader di
Pam Ilyas El Omari, 48enne che legge
Nietzsche, Freud e Sartre e che si di-
chiara osservante senza isterismi - di
questo passo il Marocco diventerà un
laboratorio di integralismo come
l’Egitto di Morsi». Per El Omari è in-
concepibile che il monarca consenta
ai Fratelli Musulmani «di occupare
seggi in Parlamento quando in Egitto
sono stati considerati dei fuorilegge.
Dobbiamo limitare l’ingerenza
dell’Arabia Saudita che anche da noi

finanzia la fratellanza». Nella nuova
carta costituzionale, il ministro degli
Interni (MohammedHassad, era quel-
lo uscente) risponde in via esclusiva
al re, bypassando il capo dell’esecuti-
vo. Per il resto Benkirane ha avuto, e
probabilmente avrà, carta bianca.

Scenari che non possono lasciare in-
differente l’Italia, a stretto contatto
proprio con le autorità marocchine
nella lotta al terrorismo jihadista.
Nell’ottobre del 2014 il Giornale rac-
colse le rivelazioni diMohamedYassi-
neMansouri, capo dell’intelligence di
Rabat.
L’uomoparlò di cellule pronte a colpi-
re nella metropolitana di Milano, così
come nella basilica di Sant’Antonio a
Padova e in quella di San Petronio a
Bologna. «La cellula eramarocchina e
interagiva con alcuni fiancheggiatori

in Italia. Siamo riusciti a fare un buon
lavoro. Il gruppo è stato messo nelle
condizioni di non nuocere», disse. Il
contesto del terrorismo in Marocco è
in continua evoluzione, soprattutto
dopo l’attentato del 2011 al Caffè Arga-
na di piazza Jemaa El Fna a Marrake-
ch, che provocò la morte di 16 perso-
ne. Da quel giorno a oggi sono state
neutralizzate 178 cellule, arrestate
3.213 persone e soprattutto bloccato
sul nascere almeno 300 attentati.
In attesa dei risultati, che inizieranno
ad avere ufficialità stamattina, ci si af-
fida a internet. I social si sono mobili-
tati e dalla rete fanno capolinomiglia-
ia di pollici viola, la prova ad inchio-
stro del voto consegnato alle urne. «Io
ho votato e tu?», si legge su alcune
pagine tematiche di Facebook, anche
se tra i quasi 16 milioni di aventi dirit-
to al voto (l’astensionismo l’ha fatta
da padrona) mancano i marocchini
che risiedono all’estero. I sondaggi ri-
velano che in larga misura avrebbero
scelto Pam per essere rappresentati al
Parlamento. «Invece l’hanno fatto so-
lo per procura - denuncia El Omari - e
non è detto che le loro preferenze sia-
no state rispettate».

MEDIO ORIENTE

Obama prepara
una mossa d’addio
contro Israele

ATTACCO DEI JIHADISTI VICINO A MOSUL

Irak, razzi contro la diga difesa dagli italiani
I colpi sono caduti a poche centinaia di metri, nessun nostro militare è rimasto ferito

di Fiamma Nirenstein

M
entre ci perseguitano le terri-
bili immagini dello sterminio
di Aleppo e ci accompagnano

nella desolazione di aver visto, nella
nostra era, naufragare il «successo del-
la libertà» del discorso inaugurale di
John Fitzgerald Kennedy, ovvero della
garanzia americana di un mondo in
cui la democrazia fosse almeno in lizza
per stabilire il suo primato, è ancora
più paradossale, persino frivola, la chi-
na su cui in questi giorni ci tocca di-
scendere. Da parte di Obama, dopo la
rinuncia (ormai irrecuperabile data la
presenza russa con gli S300), a bombar-
dare gli aerei di Assad, Obama scende
nel grottesco con la sua ormai quasi
noiosa antipatia per Israele che sem-
bra, proprio adesso, alla ricerca di nuo-
vi orizzonti. Potrebbe essere la sua le-
gacy in un Medio Oriente a pezzi: una
povera cosa per la leadership che era
partita col mantello rosso del premio
Nobel. Ma come un filo d’Arianna, una
quantità di indizi portano a sospettare
che Obama proprio subito dopo il voto
dell’8 novembre e prima della nomina-
tion del 20 gennaio, quando non si può
più influenzare il voto e danneggiare
Hillary, immagini una durissima mos-
sa antisraeliana. Ovvero, di fronte a
una risoluzione del Consiglio di Sicu-
rezza dell’Onu nel periodo dell’«ana-
tra zoppa» la quale ignorando la neces-
sità di una trattativa fra le parti impor-
rebbe confini e caratteristiche per la
nascita di uno Stato palestinese, non
porrebbe il solito veto statunitense. La-
scerebbe vincere la risoluzione affian-
cata all’iniziativa francese per una con-
ferenza di pace.
Sul terreno, le conseguenze sarebbe-

ro solo quelle del discredito e eventual-
mente di sanzioni per Israele,ma è pro-
prio il discredito, la messa all’angolo
quello che, in tempi di BDS, sembra,
più o meno consciamente, animare la
politica americana verso Israele. Incre-
dibile, ma la Casa Bianca ha cancellato
fisicamente, dopo aver già diffuso il co-
municato sul discorso del Presidente,
il riferimento al fatto al funerale di Pe-
res abbia parlato da «Gerusalemme, in
Israele». Cioè, quel Peres tanto incen-
sato non sarebbe più sepolto in Israe-
le, ma chissà dove, in una terra di nes-
suno. Più avanti, usando il funerale co-
me una clava, mentre il mondo brucia,
il Dipartimento di Stato ha emesso un
comunicato dai toni iperviolenti per la
costruzione a Shiloh di alcuni apparta-
menti (per ricollocare i settler espulsi
da Amona, un insediamento illegale
sgomberato) dicendo in sostanza, che
lamemoria del leader scomparso veni-
va tradita e che «si cementa così un’oc-
cupazione perpetua inconsistente col
futuro di Israele come Stato ebraico e
democratico». Addirittura! Le case, ha
ripetuto il governo, verranno costruite
in un vecchio insediamento per profu-
ghi di un altro insediamento distrutto,
senza portare un uomo in più. Dun-
que, la critica sproporzionata fa pensa-
re a due cose: la prima è che si stia
costruendo l’atmosfera per un attacco
politico, la seconda che Obama voglia
lasciare un segno in Medio Oriente
con quello che ritiene una spinta al
processo di pace. Ma è difficile pensa-
re che abbia ragione: il vero contributo
che avrebbe potuto dare, è concepire
un’idea nuova di distribuzione territo-
riale (i suoi predecessori l’hanno tutti
fatto); spingere finalmente le parti al
colloquio; chiedere ad Abu Mazen di
rinunciare al sostegno al terrorismo; fa-
vorire l’integrazione di Israele in Me-
dio Oriente. Non l’ha fatto. Obama se
insiste verrà ricordato per un retaggio
di fallimenti, che verrebbe solo peggio-
rato dalla sanzione dell’unica democra-
zia del Medio Oriente fedele agli Usa.

OBIETTIVO
STRATEGICO
La grande
diga di Mosul
nel nord
dell’Irak
Costruita
30 anni fa,
è in fase
di riparazione
da parte
di una ditta
italiana

PREOCCUPAZIONI ANCHE IN ITALIA

Marocco alle urne
con l’incubo islamista
I Fratelli musulmani, finanziati dai sauditi,
potrebbero vincere e minare fragili equilibri

MINACCIA
Una
manifestazio-
ne politica
in Marocco
in una
immagine
di repertorio
Il partito
islamico
«Giustizia
e sviluppo»,
attualmente
al governo,
sembra aver
preso una
pericolosa
deriva
estremista
e in caso di
vittoria il
clima politico
potrebbe
peggiorare

REAZIONE AEREA

I bombardieri alleati, chiamati
dai nostri militari, hanno
distrutto le basi di lancio

LISTE INQUIETANTI

Candidati estremisti e religiosi
considerati simpatizzanti
dell’Isis. Il re ultimo baluardo


